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Alda Merini 

Sicilia: enogastronomia 

e salute 

Shoah 

òU  pueta: lõarte dellõape 

e della cicalaó 

Calendario 

Teatri di Sicilia 

    Vita sciupata  
Vita sciupata 

Che infamia 

Che i giorni scorrano senza al-

cun senso 

Che anziché il riso 

Io conosca soltanto lacrime 

 

Sono avvilita, sono angosciata 

per aver perduto ogni speranza 

da così tanto tempo 
 

Come accettare la grettezza 

umana?  

Come pensare alla morte - 

quando il mondo mi sta chia-

mando! 

Non ho ancora ventõanni 

Sono giovane! 

Giovane, 

GIOVANE! 

Vita sciupata, che infamiaé 

 

Halina Nelken,  

Auschwitz, 1944 

Orto domestico 

Sommario: 

 

 

 

 

 

 

 

                                     

Depurazione acque 
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I l prof. Antonino Micali, che presie-

de il Comitato Tecnico Scientifico 

dellõUnitre di Messina, ha prelimi-

narmente illustrato le caratteristiche 

principali dellõorto domestico: avvicen-

damento della coltivazione degli ortag-

gi, disponibilità di acqua irrigua, prote-

zione muraria (meglio che con siepi), 

estensione media di 4 are.  

Il relatore ha poi focalizzato il proprio 

intervento sulle modalità di lavorazio-

ne dellõorto.  

 Tra queste 

innanzitutto lo 

scasso. 

A seconda del-

la natura del 

sottosuolo si 

avrà cura di 

lavorare la-

sciando in se-

de il terreno 

del sottosuolo, 

laddove esso, 

in quanto a 

fertilità e caratteristiche chimico-

fisiche, peggiorerebbe il suolo se con 

questõultimo venisse mescolato.  

 Lo scasso si effettua  allõimpianto 

dellõorto e va ripetuto dopo un periodo 

di 5-6 anni. Conviene effettuarlo in 

autunno, lasciando le zolle ben espo-

ste agli agenti atmosferici durante 

lõinverno. 

 Il relatore ha indicato alcuni corretti-

vi nellõipotesi di terreni con sottosuolo 

sabbioso e suolo argilloso (o vicever-

sa): rimescolare con lo scasso i due 

suoli, immettere letame o altre so-

stanze organiche, adoperare la calce 

(su terreno molto argilloso o acido) 

 Successivamente  il prof. Micali si  è  

 

soffermato sui lavori cosiddetti ordina-

ri.  

    La vangatura (manuale) o lõaratura 

(con motozappa) vanno effettuate alla 

profondità di circa 30 cm. 

 Lõerpicatura (con rastrello o erpice) 

ha lo scopo di spianare le zolle forma-

tesi con lõaratura.  

 La rullatura serve a comprimere il 

terreno, ad esempio facilitando 

lõinterramento del seme e il richiamo 

di umidità 

intorno ad 

esso.  

   La sarchia-

tura serve a 

smuovere e 

ad arieggiare 

il terreno, ad 

eliminare le 

erbacce, a 

proteggere le 

riserve idri-

che e ad in-

terrare i con-

cimi.  

 La semina può effettuarsi a spaglio, 

a righe, a buchette.  

   Il trapianto ¯ la messa a dimora del-

le piantine allevate nel semenzaio.  

 L a  r i n c a l z a t u r a  c o n s i s t e 

nellõaddossare terra alla base delle 

piante per favorire lo sviluppo di radici 

avventizie e coprire i bulbi o i tuberi. 

   Il diradamento, infine, serve ad eli-

minare le piante eccedenti e a lascia-

re la dovuta distanza.  

 

 

 

 Prof. Antonino Micali 
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La Voce dellõUnitre   

 

CALENDARIO ANNO ACC. 2009/10 
 

MARZO 2010 

 

 
Martedì  02 

 

  Ore  17.30 ð 18.30        Prof.ssa Francesca Gullotta:                                                                                                                                                           

            òMigranti e nuove schiavit½ó   

  Ore 18.30  ð 19.30             Dr. Vincenzo Mancuso:            

   òFigure pastorali sec. XXó 

 

 

Martedì  09 

 

  Ore  17.30 ð 18.30    Dott.ssa  Nunziella Terrizzi:                                                                                                                                                           

òReiki  -  Sciamanesimo. Trattamenti per autoguarigionió   

  Ore 18.30  ð 19.30                 Antonino Parisi:            

          òTra folklore, mito e storiaó  -  Poesie  
  

   

U 
no dei modi più piacevoli per cono-

scere le tradizioni, gli usi e i costu-

mi di un luogo è senz'altro rappresentato dal viag-

gio attraverso la storia enogastronomica di quella terra.                            

 In Sicilia questo percorso, sicuramente fra i più ricchi, 

prende origine dalla preistoria e giunge fino a noi, pas-

sando ed ereditando dalle numerose dominazioni che si 

sono succedute la cultura enogastronomica, che rende 

l'isola unica ed inimitabile. 

 Fenici, Greci, Romani, Arabi, Normanni, Francesi, 

Spagnoli hanno contribuito a quella mescolanza di colori, 

sapori, contrasti e profumi che contraddistinguono il mo-

do di cucinare siciliano.  

 La proiezione di slide esplicative dei contenuti e delle 

immagini ha permesso di ripercorrere, con i presenti, gli 

eventi principali della storia siciliana e le date dell'intro-

duzione di alimenti, che sono ingredienti fondamentali 

dei piatti tipici regionali.        

 Così   possiamo  comprendere  come  nel   corso   dei 

secoli un piatto si trasforma: la "caponata di melanzane", 

per esempio, nasce dall'antica caupona, una zuppa mari-

nara  servita  nelle  taverne,  fatta di  ingredienti poveri  a 

quel tempo disponibili.                                                      

 Nel  corso  della  storia  l'introduzione  del pomodoro, 

poi del sedano, delle melanzane e del basilico trasforma 

l'antica zuppa in quella ricca ricetta così apprezzata. 

 La dieta mediterranea, riconosciuta come modello 

mondiale di sana alimentazione, è peculiare della cucina 

siciliana.  

 Attraverso una coloratissima carrellata di prodotti 

tipici siciliani se ne può capire il perché.                                 

 Sono i principi nutritivi, i micronutrienti e le proprietà 

antiossidanti a fare del modo di cucinare siciliano il più 

salutare.        

 

I l prof. Giuseppe Cimino, 

docente di òChimica e tec-

nologia delle acqueó pres-

so la Facoltà di Scienze 

MM.FF.NN. dellõUniversit¨ di 

Mess ina,  ha  t ra t ta to 

lõinteressante tema della 

òDepurazione delle acque reflue civilió, problematica 

di grande interesse civile per gli aspetti ambientali, 

salutistici ed economici delle ricadute. 

 A causa della eccessiva urbanizzazione, della va-

riabilità stagionale di presenze nei centri turistico-

balneari, dei sempre maggiori consumi di acqua, 

della insufficienza tecnica e tecnologica degli im-

pianti depurativi, lo scarico di tali reflui causa danni 

per lõambiente (suolo, acque superficiali e sotterra-

nee, litorali marini) talora insostenibili e spesso og-

getto di intervento da parte della magistratura. 

 La ricca e talora esclusivamente tecnica normati-

va vigente nel settore viene spesso disattesa, nono-

stante i controlli e le denunce. 

 Passando alla descrizione degli impianti, il relato-

re ha illustrato i vari stadi del trattamento depurati-

vo che riproduce, in maniera intensiva, il processo 

naturale di degradazione biologica ad opera di mi-

croorganismi autoctoni che utilizzano per la loro esi-

stenza i prodotti di scarto dellõorganismo umano.  

 Un trattamento naturale che riesce ad abbattere 

oltre il 90% del carico organico esistente nei reflui 

delle nostre fogne cittadine. 

  Numerosi gli interventi e le richieste di chiarimen-

to da parte dei presenti, interessati dallõargomento 

trattato e dalle stimolanti diapositive presentate dal 

relatore. 

Sicilia: enogastronomia e salute  
Relatrice: Dott.ssa Simona Saccà  

   

 
Martedì  16 

 

  Ore  17.30 ð 18.30    Arch. Michele Palamara:                                                                                                                                                           

òLe logge mercantili della Sicilia dal sec. XI al sec. XVIIó    

  Ore 18.30  ð 19.30     Prof. Antonino Micali:            

òTrapianto e cura dellõorto domesticoó  -  2ª  Lezione 

 

Martedì  23 

 

  Ore  17.30 ð 18.30  Dott.ssa Melina Patan¯(Psichiatra):                                                                                                                                                           

          òMiti greci e psicanalisi: Narciso, Edipo, Elettraó    

  Ore 18.30  ð 19.30     Prof. Antonino Ucchino                   

(Ex Dir. Didattico):  òLa rivolta delle maschereó  -  Romanzo. 
 
Martedì  30 

 

  Ore  18.00 ð 19.00  Prof. Carmelo Rigano:                                                                                                                                                           

  òQuestione meridionale: Emigrazione e subalternit¨ó      

     Riflessioni a ruota libera  

  Ore 19.00  ð 20.00     Prof. Carlo Curcuruto:             

 òLezione sulla musica dõepoca classicaó  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

   Prof. Giuseppe Cimino 

Depurazione acque reflue civili 



 

 

L 
a Sicilia, grazie alla sua posi-

zione geografica, al centro di 

interessi militari e commercia-

li, è stata nell'arco dei secoli luogo 

dove diverse culture, greca, araba,  

francese, spagnola, si sono incontra-

te dando vita a grandissime espres-

sioni in campo artistico, spesso an-

che a sperimentazioni del tutto inno-

vative per il tempo. Così è avvenuto 

anche nel campo del teatro.                                                  

 Durante la colonizzazione greca in 

tutte le polis della Sicilia si costruiro-

no teatri: molti di questi vennero, in 

seguito, trasformati dai romani (Teatro greco-romano di Taormina), che  ne edificarono ex novo (Odeon 

di Taormina e Teatro di Catania). Dopo la pausa medievale, in cui rappresentazioni teatrali si svolgeva-

no per lo più nelle corti dei signori locali o all´aperto, i grandi architetti e trattatisti del rinascimento 

cominciarono a studiarne forme nuove (Teatro palladiano di Vicenza ), continuando ad utilizzare la ca-

vea greco-romana. Da queste esperienze e, probabilmente, da quella dei corrales spagnoli, veri e pro-

pri teatri allõinterno di patii rettangolari di case o alberghi, o dei teatri elisabettiani, simili ai corrales 

ma a forma di arena, nasce nella metà del XVII secolo il teatro 

all´italiana, con platea a ferro di cavallo, palchi, scena, ambienti ac-

cessori e ludici. Alla sobrietà dell´esterno, quasi sempre neo-classico, 

si opponeva l´eccesso decorativo degli interni, quasi a voler ricalcare 

la differenza fra la realtà esterna e la finzione all´interno del teatro. Il 

primo di questo genere in Sicilia, per quel che è dato sapere, fu il San-

ta Cecilia di Palermo. Ma gli eventi teatrali in Sicilia si continuavano a 

svolgere nei luoghi più disparati: magazzini, piazze, castelli, chiese, 

dimore private. Nel 1551, a Messina, venivano svolte rappresentazioni 

teatrali nella casa di Paolo La Rocca. Giuseppe La Farina così ne de-

scrive gli ambienti: "... la sala era in guisa di bello teatro formata, da un capo della quale era collocata 

la scena [...] davanti alla scena erano poste le segie alle donne, ed agli uomini siccome, secondo veni-

vano, erano per ordine agiatamente accomodati..."  Spesso il teatro si trovava nei punti nevralgici del-

la città: nella piazza principale accanto al municipio, a volte incorporato nello stesso, oppure accanto 

alla Chiesa principale, luogo di culto ma anche di semplice incontro; il teatro diventava così un obietti-

vo prioritario per quasi tutte le amministrazioni. Nel 1868 cõerano in Sicilia pi½ di 80 teatri, che diven-

tarono circa 150 agli inizi del 900. Malgrado il sacrificio della sala per dar spazio ad altri ambienti il 

teatro Vittorio Emanuele di Messina era il quinto in Italia per capienza. Sulla fine dell´800 si ebbe una 

nuova specializzazione nei teatri delle grandi città siciliane: a Palermo sorsero il Teatro Massimo, tea-

tro esclusivamente lirico, e il Politeama Garibaldi, teatro polivalente, che raggiunsero il massimo della 

monumentalità su scala urbana. Il Politeama di Palermo, con la sua 

cavea posta sopra i palchi, segnò l´inizio del lento abbandono del 

teatro all´italiana con palchi. Il teatro di Sciacca di Giuseppe e Al-

berto Samonà, iniziato nel 1976, assolutamente innovativo e bello, 

è purtroppo una nota stonata nel panorama dei teatri siciliani: ab-

bandonato quasi subito per estinzione del capitale a disposizione, il 

teatro è rimasto sino ad oggi incompleto.  E con questo in Sicilia 

sono 59 i teatri non utilizzati." 

 

 

 

 

 

 

  Arch. Michele Palamara                 

 

Teatro greco-romano di Taormina

La scena era ornata di due ordini di colonne, lôuno 

sovrapposto allôaltro, e aveva 3 grandi aperture ad arco 

a distanza simmetrica tra loro e sei nicchie, poste tre a 

destra e tre a sinistra dellôarcata aperta centrale.

Teatro greco-romano di Taormina 

 La scena era ornata di due ordini di colonne, lõuno sovrapposto 

allõaltro, e aveva 3 grandi aperture ad arco a distanza simmetrica 

tra loro e sei nicchie, poste tre a destra e tre a sinistra dellõarcata 

Teatro Elisabettiano 
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Teatri di Sicilia  -   Relatore Arch. Michele Palamara 


